
APPUNTI 
PER [.A. STORIA DELLA CUIII'IJRA IN ITA1.IA 

I,a cultura toscauci. 

iCoiitiiiuaziotic : vedi fasc. prec., pp. 144-6i) 

Lo spirito conciliiitorc della Ras.ccgna, come yrotiiossc costaii- 
temente ogni possibile foriiia di ciccordo e di composizione tra il 
cattolicismo e i nuovi  bisogni della vita politica italiana, come va- 
gheggiò e difese quelle dottrine filosoficlie che, dando soddisft\nione, 
quai~to paresse' ragionei7ole, iiIle tendenze del pensiero inoderno, non 
Co~itrastassero tutiaviti ai domini e all'indirizzo spirituale del piU 
ortodosso cartolicisiiio, c i i i  ogni setiso propugnò insoinma la con- 
cordia del liberrilisnio o ruzioiialismo coi1 i dettami fotidamentali 
della tr:dizion:ile religione degl' italiaiii, così iion maiitenne a lungo 
l'antica ostilith risoluta e intriinsigente contro le dottrine più carat- 
.teristiche del moderno niitiiralismo, che vennero sempre piìl acqui- 
stalido terreno nella seconda meta del secolo XIX, sforzandosi, an- 
che in questa parte, di accordare la s c i e ~ z a  con la fede. E quando 
dalla Francia, pcr opera Qcl I,enormant, del Loisy e d'aitrì si ac- 
cennò alla necessità di introdurre nello stesso campo cattolico i me- 
todi critici usati dai Protestanti nello studio della .Bibbia, gli scrit- 
tori della Rassegna non esitarono a' schierarsi coi novatori, pur tem- 
perandone alcune tcnclenze estreme contro i conservatori ad oltranza 
della Scuola cattolica e della Ciiriltci cattolica. Era, secorido i1 pen- 
siero degli scrit!ori delh Has.sc~~in, i l  iiatiirale, logico svolgiineiita 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



216 APPUNTI PER LA STORIA DELI,A CUI.TURA 1N I T A l d A  

del programn~a, c11c voleva un cattolicismo inobiIc e progressivo, 
che seguendo sempre da presso il niovimento degli itudì e delle 
tneilri non desse motivo ' a  quello a .scristianeggiarriento d'Italia 11, 

di cui essa sopra tutto preoccupavasi: 
La Rasseg?za: infatti non s' inspirava ti un prufoildo c saldo yen- 

siero filosofico. LA stessa filosofia del Conti era, si può dire, uno 
superficializzazionc del pensiero . di Gino Capponi, e degli stessi 
Lambruschini e 'Ton~i~~asco. La difesa quindi assunta del ros~i i~ ia- .  
nisnio coiitro i gesiiiti non fu per-la .Rnsseg~?n adesioi~e alle dot- 
trine originali e veramente costruttive del Kosmini; ma atto di sim- 
patia' verso un grande pensatore cattolico, itelirino e libemlc, ostes- 
giato coine talc dalla parte pih rctrivri dei cattolici. Lci questione 
rosminiana apparve pertanto piU una questioilc politica, che filoso- 
fica o religiosa : o filosofica e religiosa era solt;into in questo seliso 
che aticlic in essn era impegilato, comc iri altre questioni consimiìi, 
il principio di qyclln moderata liberth, che anclie i1 sistcnia catio- 
lico deve rispettare c favorire per il sano sviluppo della vita reli- 
giosa e di quel petisiero spcculativo che 6 coscienza e gnrenzi:~ di 
ogni. profonda religiosith. Ma alla Rasseg~zn iion i m portava d'en- 
trare iìel merito della questione, o promi~otrere per l'appunto 121 

diffusione del rosniiriirtnisnio, qiiaiitunc~ue volentieri accogliesse gli 
scritti di alcuni tra j pii] noti e operosi rosi~~ii~jarii, Itnportava bensì 
di  non rimanere alla retroguardia, c cIi noil perderc quiiidi i l  cori- 
tatto -con gli studi del secolo. E poichè il secalo progrediva,' e gli 
studi si venivano abbracciando ri problenii, che la stessa filosofia 
rosrniniaiia iion aveva coqosciuti, bisognava andar oltre al Rosmini, 
e, continuando ad tipplicarc sempre q,uelIo stesso ii~etodo, accettare 
nuovi problemi e nuove soluzioni, finchè si potesse senza contrad- 
dire a nulla di essenxia!$ di ciò cIre costjtuisce il coiitciiuto della 
coscienza cattolica. Anche in questo caso non occorreva che gli scrit- 
tori della 12asseg~za approfonclissero i problemi che erano loro of- 
ferti od imposti dalla criltura moderna; bastava che li riconoscessero 
e l i  niostrassero conciliabili coi domn~i  della fede. Anche in questo 
caso bastava inalitenere i1 contatto: un conkttto estrinscco e insrif- 
ficiente d i  certo a produrre iin vero movimciiro scientifico o reli- 
gioso, ma che appunto perciò lia il suo significato storico di sili- 
tomo di uri atteggiaiiiento spirituale ~~~cri tevol~ssirno di essere at- 
tentatilentc co~isiderato. Abbiamò una forma senza sostanza, un pro: 
gramma senza uomini, o, se si vuole, delle formule setlza .idee; e 
perciò delle velleith cli una precisa disciplina dello spirito e di un 
ben determinato orientamento di pensiero; ma a queste relleiti non 
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corrisponde lo svolgirneoto effettivo di  uil'tizione spirituale energica 
e prorliittiva. La concezione spir.itualistica degl'iiiiziritori di qiiesnt 
cultura toscana del sccolo XIX si vctiiva dissolvendo. Noil era stata 
inai una grnpde corrente; ma da iiltirno divento 1.111 piccoio riga- 
gnolo, che i~~contratosi col tumultuoso torrente del modernisiiio,. 
d'origine esotica, vi si confuse, c finì con esso. 

Kicordatumo.r~ suo luogo la viva ostiIith del veccI~io spirito to- 
scano co,ntro il darvinisino: iii cui i1 Capponi e i siioi -aimici noli 
vcdevrit~o soltanto una ipotesi i.iatii~-alistica da servire coitie stru- 
ineiito. d i  lavoro agli sclicrni o alle i i~dagini  dei tiaturalista, nia iin 

concctto litosofico (qual esso infatti era pure indubbirirnente) avverso 
apertaniente a q u e i  prii'icipii fond~rnentnli dello spiri tualisino, che 
11011 soilo y ioprj i sol tanto della filosofia cristia iia, ossia delle cre- 
deime specifiche del cristiano, ma di ogii  filosofia che voglia reil- . 
dersi conto delle proprietà essenziati della limalia natura. E 13 ostifirh 
di quei mciestri della cultura toscana non erri infatti una conseguenza 
clella loro fecIc religiosa, ma di qualcl-ie cosa di piti profoi~do che 
era tlell'unjmo loro raciicc delli1 loro fedc religiosa. Bastano i ceniii 
addotti. della polemica tra i1 Totnmriseo e 1'Herzen ri diit~ostrare il 
crirattcre scbicttamentc filosofico delle mgioi-li, a cui s'iiispjravri la 
invir~clbilc ripugilatlza dcf prjino al darvinisn~o;. c che trovri\?atlo 
nella fede cristiana un conforto, e 'i1 ri-iuggiore cl-ie pel Totilmaseo 
si potesse desiderare; iaa ve lo trovavano, perchè ve lo cercavano; 
poiche gih esse aveviino la loro vita e jl loro valore indipendente 
da1 domma. Per coiidurrc perciò qucifa pofei~iica era necessaria, cvi- 
deiiteinerite, una forte coscienza filosoficri; e quando questa vici viri 
venne i.r.ieno, e tion rimase se ilun il desiderio di col~ciliare 1a fede 
con la scienzii, quell'atteggiamento d i  battaglia .fu smesso, e la Ras- . 
seawneapri le braccia alla scienza aiichc sotto forma di dottrina del- 
l'evo1 uzione. 

La Rasscg~zn ilel1it qricstionc dei rapporti trit fede e scienza si 
rifece dalla nota dottrina che, forniuléita prinxi dai nostri scrittori 
de1 Rinascirneiito (Bruno e Galilci), divenne poi la base delle rivcn- 

'dicaziorii delli libertà cIeI pensiero scientifico iii tutta .Eilropa: la 
dottrina della netta separazione tra l'oggetto della scienza e quello 
della rivelaziot~c religiosa, pcr cui si sottrac lri ricerca' scieritifica ad 
ogni co~itrollo dell'autorità dei Padri e della Chicsa. Nel 1890 u1.i 
articolista era lieto rli leggere in un lodato Jibro di teologia, che 
((: neIle materie purainerite sciciitificbe, che noil ii~teressano Ia fede 
e la iilorsile, 116 !a CIiiext come tale, n6 i ,Padri hantlo riutorith per 
interprerare le scritture », poi&& anche il  Concilio Vaticano aveva 
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apertameilte ricoiiosciuto alle scienze x i l  diritto rli Tire tutte qil.elle 
ricerche. clic ci corifanno r i ì  proprii nietocli, e che si :iggit.ai~o nella 
loro rispettiva sfera »; C di  ripetere che nelIe materie scientifiche le 
Scritrurc vanno apprezzate secoiido le cognizioiii della scienz;~ 
iirntiha, nella stessa rnniiienl, che trattandosi di cose appartenenti 
3113 fccfe cd alla morale, e clie servono nilri edificazione deila Dot- 
trina cristiana, converri~ riportarsi rilln Chiesa ed :ii Padri-, ii cui 
spetta i I  diritto del]' intcryrctazione )i. Lictissiino clic, in  proposito 
della condailna inflitta dalla Chiesa a Galileo, il detto. teologo os- 
servasse coine 14 dottrina galileiaila sia oggi nondirneno jnsegiiata 
come vera senza più opposjziorie dclfa Chiesa, e dichiarasse un f a  r to 
d e p l o r e v o l e  che ;na volta i cardinali e i giudici del S. Ufficio 
17avessero potuta qualificare coime eretica : quasi C solenne ititcrvcnto 
della Provvidenza, per stabilire la disiinzionc radicale fra i due or- 

- c h i  di verità, l'ordine naturale e 170r$ine soprai~i~attirale, cotne ati- 
che per dimostrare la loro mutua indipei-idenzti' nei limiti assegnati 
3 C ~ U S C U ~ O  dei due. ordini n (1). 

Quando nel r 893 un articolo di  utl illustre vescovo. frailcesc, 
ti~oi~s. D' Hulst, rettore deli'Istituto cuttolicw di Parigi, intorno aIln 
questione bi blica (pribbli i to nel Correspoi~dnnt del 25 gennaio d i  
quell'aiino) riaccese la disputa tra i tradiziooalisti c i rapyrcsentanti 
della siriisrra, come fu detta la corrente degli studiosi cattolici pii1 
propensi i tt  metodo critico di esegesi, e ititervet~ne Leorie XIII coti 
la stia eilciclica Pi-o~)idc.ntissinzus Deus, agli scrittori del la I\'crs.~cg~za 
non parve dubbio che il pontefice avesse consacrata con la sua auto- 
rità Ja tesi che essi avevano difesa, non soltanto reoricamerite ina 
con celebrati ejempi di esegesi, corne.quelii dell'ab. Stoppaili, che 
nella rivista fiorentina iivevn p ~ i b  blicato il suo commento su!l'Exe- 
nteron. Uno d'essi,. clie si celava sotto lo pseudoniwio di Eufrasia, 
coinmentava il docutnei~to papale, .in cui ognuna dclle parti conteil- 
denti credeva di poter trovare una sentei-iza Favorevole alla propria 
pretesa; e si coiilpiaceva (2) di rilevare; contro il conservarorismo 
trad izionalista, chc l'Enciclica ammetteva negli studi bi blici conti- 
n w m  quemdam progressunt in EccEesia. Gi h,  in questa materia, 
N un partito conservatore, che si  mostrasse riluttante ad ogni mini- 
ma transazione, e lbssc tenace scrupolosamente del prograrilnia an- 

' 

(t) N. GUARISIS, I dogini caito/ici c In libel-fà della scierqn, iielln Xnss. 
del 1890, vol. 52, p. 97-8. 

(2) La qireslione biblirn e I'E,ti:iciico L A.nt~id~ati.s.~:r.i~?~r~.e I.)rlis '; vc.11, 77 
(18941, pp. 130-sag. 
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t ico,  farebbe huonii iìgriiii, ma i11 un museo di ;~iiticliith n. Trasfbr- 
niliiido ui-ia frase incidentale ~iell'ei~iiociazione tnditata di rzn cori- 

' tCenno cetto sistematico; lo scrittore insisteva nel mettere in rilievo l'*i . 
papale al fatto del progresso, che avrebbe luogo nei limiti stessi della 
esegesi ortodossa. Anclle nella Bibbia u o piuttosto nel commento bi- 
blico n (due rer i~i ini  che qui volentieri si tenclc ri uilificare) C'$ pure 
una partc miitabile M docile alla legge dell'cvoluzione D. E « come 
mai in questo libro sacro c v e r o  perch; dettato da Dio, s'avrebbe unii 

parte di  senso mutevole, cioè a dire sfxindata della sua miglior bel- 
Iezza, I'iintnutabilith 'del vero? n .  1.a risposta di  Eufrasio i: quella u 
cui si fermò indi iririatlzi la scuola modcrnistu, ma che gi8 aveva 
data Galil-eo : 

Qualche cosa si è dovuto mutare nel modo di intendere la scrittura; 
non l'eterno vero soprniinaturale, che per ogni siio libro traluce, ma i11 
ciò -che direbbesi ~ccessorio ed accidentale acl essa : le quali cose d'ordine 
s.econdario furono gih ritenute, secondo l'opinioni d i  altri tempi, insegna- 
mento di-vino cox11c ogni altro dato biblico, ed oggi. ancora da taluni si 
afferniano tali, mentre invece si devono intendere con criteri ben di- 
versi, non potendosi stabilire .un confroiito fra un passo scritturaIe che 
dia uOa verith dogtnaticn o morale .ed un passo che esprima un pensiero 
scientifico, benchè si l'uno che l'altro siano contenuti nella Bibbia. Laonde 
in  questo campo oggi C: lecito pensare in modo diverso dai Padri, i quali, 
commentando un luogo scritturale, dove si tratti, poniaino, di :istronomia 
o cli .fisica terrestre, < poterono errare collo stabilire (colne nvvet-tivn Z7J;Jn- 
ciclicii), giusta le opinioni dei loro tempo, qualche interpretazione, che 
noil regge per noi, dopo lo sviliippo tnoderno della scienza '. 

L'Enciclica infatti aveva detto esplicitamente cile « gli scrittori 
sacri, o piìi verainente lo spirito di Dio, il quale parlava per memo' 
loro, non volle jilsegnare agli uomirii queste 'cose (cioè 1'i.ntima LO- 

stituzionc delle cose visibili) niente giovanri alla salvezza; per il che 
lui piuttosto che tener dietro all'esplorazionc diretta della natura, 
aver descritto e trattato, le stesse cosc o con qualche modo traslato, 
o ccine portami in quel tempo il parlare comune, e come porta 
oggidì circa molte cose, nella vita quotidiana. fra gli stessi uomini 
più addottrinati. E sicc3me nel parlar consueto primamente e pro- 
priamente si espongono le cose che cadono sorto i sensi, similmente 
Io scrittore sacro seguì quello che appari sensibilmente ', 'ossia 
quello' che Dio stesso, parlando agli uomini, significò al modo 
umano, per la capacit;~ loro a (1). Insomma, il caposaldo cii tutta 

, 
( I )  Parole cli S. TOMMASO, S. theol., I, q. 70, R. r ,  n. j. 
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Ii i  coiitroversis è qui: c l~c  lo Spirito di Ilio ha voluto insegnare 
« soltar>fo ciò che giova alla sn lver~a  n. 1: l isogna cot~ver?ire i-o1 
I)'Hulsr che a I' ispiri~zioiie quanto all'og ge t t  o si estende :I tutti 
quanti i libri sacri, e ad ogni lor parte, così che non è lecito .inai 
iJ dire clie nella Bibbia si'dailno parti ispirate c parti non ispirate ...; 
ma l'e f fc t to ,  dell' ispirazione ì: vario e diverso. Su molte veritii (C 

sono la gran parte) lo Spirito cli Dio influì per tiiodo da autenti- 
carle col la sua iiti~orità, daiidole come veri e propri insegnamenti 
di Dio; c sarebbero.. . quelle con cui Iddio volle yr-ovvederc alla 
salute degli uomini : di al tre verità invece, qiiali quelle concesncnti 
le scienze tisictie, a gjiiclixio del papa, cd i n  geiicrc qriclle che non 
giovano alla salvezzc~ umana, Dio non volle dare r\l17uomo ut3 pro- 
prio, inscgnanieilto n. Dio, riveta~ido e ispjr:\ndo, non soppresse la: 
yersotialirh dello scrittore, e lasciò che nioltc cose si ilicessero se- 
condo l'uso della lingua e lo stile dell'autorc; sicchè nella Bibbia 
(t c'è una pnree divina c uiia parte umana, ~in 'anima ed un corpo, 
il sostaiizialc e 1'~iccjCletitale n. 

Contro quest' interprettizionc dcll'Enciclica protestò 'vivarncntc 
la Ciitiltà Cattolica. Ed Eufrasio replic8 (11, che a voIer sostet-iere che 
tutto il. contenuto dclla 13jbbia sia n~aterialmeiitc vcrq, bisognava purc 
decidersi ad arnitlettefe come veri quegli accenni a questioni fisiche, 
chc sono' rt~anifcstainentc fitlsi. Bastava ricordarsi scinpre di quel 
versicolo delI'Ec*cìe~~jnste :, Gencl-atio p t-neteri t e t getza~*atio nclveriit : 
t e ~ ~ - a  nrrtem itt yternarn stnr. E poco dopo (2) rifaceva la storia 
del caso di GriIilko, per ribadire con i suoi.arcyomenti e i l  raccotito 
degli errori cotnmessi dalla Chiesa per aver voliito scguirc altra via 
che « neIla Bibbia rion vi sono nh pretesi errori scientifici, 116 yre- 

p tese verità sciciiti fìche ; la s c i e n x ~  i~oii entra nell'econoniiri della 
Hivelazioiie: e quella parte scientifica, che purc si riscontra 11el1n 
scrittura, non va presa come uiì asserto divino, 111a come una forma 
di linguaggio accomodato aIIe idee dcl tempo 1). 

Quell'anno stesso al Congresso internazionale degIi scienziati 
che si tenne a Rruxelles, monsignor D'Hulst pront~r~ziò belle e alte 
parole, che la Rnssegnn fu lieta di raccogliere (3). I1 dotto prelato 
francese atnmoiiiva i cattolici che per tema di roimperc nelle tetne- 
rith etcrodosse, noti si rrtiscorresse ad urtrire nello « scoglio delle 

( I )  Una risposta alla C Ciiiiltir Cattolica ;; vol. 7): (~Sgq), pp. 10g-uG. 
(2)  G.  ,Gnliici c la ql~esliorte biblica, iiel vol. 82 (18951, 1y1. 248-/S. 

- (3) Rass. ani.  del 1.0 dic. 1894. 
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j~~lerilità C dcllc jgtlor;\~~zc c17c si copr0110 ciel bel siuine di  orio- 
dossin ». Aitiiiloriiva che la paura d'oltrepassare j li~liiti noil dovcva 
indurre gli scienziati cattolici 21 tirarsi iridietro; ii chiudcrc gli occhi 
c gli orecchi, per noli ascoltare altre l*role che quelle che cran sali t i  
(li udire da tanto tempo. Non doveva quc1l'nppare11tc prudciiza di- 
vcriire a loro jnsap~ita c loro iiialgrado u la peggiore delle tcmcriià, 
quella cShe consiste nel saldarc la Fede a delle opinioni umane, che 
iin crrore comtirie ha potuto rendere generali per il passato tra i 
credenti, ma chc non avevano la loro radice nella IXivelazione, c 
sono ora dailYirresistibiIe movimeiito dello spirito uinuno .condrin- 
I I H ~ C  a sparire D. 

Quatido, l'anno dopo, i l  Yiritnetière gittò i l  suo famoso grido 
d'ttllarmc iittorno a1 Fallirr~en~o dclla scicrizii, rupyrcsentandol;~ an- 
cora una voitu come avversaria alI:i religione, Federico Persico ncIla 
Rassegna amava insistere sull'antica distinxiorie trci il sapere scien- 
tifico e 1a fccle religj.osa, e jncorz~ggia~~c con quelle paroIe dcl dotto 
vcscovo fraticcse i cattolici 11011 difidiire della scictizri degna cii 
questo nome, cotlsapc~~olc del suo iiivalicabjle lintjte (11. u LI scienza, 
coni e svolgitnento dell'uina t ~ a  ragione, non dev'esscre solo, per dir  
così, tollerata dal credente, ma onorata, rimata, proniossa. I pro- 
gressi delIa scienza sono progressi del17umanità, so110 ricchezza in- 
tellettuale, di  cui Iddio stesso cfotavo I'uomo, ed .6 un dovere del 
cattolico non pure imti avversarla ma kìyorirfa, renerla di conto, . 
sforzarsi per ogni via di diffoi~derla c di farla avanzare n, Il Per- 
sico approFoi7diu:t i1 concctro corrente cic1ta distiiizinnc esortando 
iion pure il  credente. a rispettare e favorirc il sapere scientifico, al . 

qurile non può la religione sostituirsi, n1a lo scienziato altresì a 
i ~ o n  credere cile la. sua ricerca possa appagare tutte quante le csi- 
geilze della spirito umano. E poneva in rilievo il.caratterc dci pro- 
bleqi incvirabili, per cili la scienza, in quanto tale, noil può spe- 
rare di aver triai a scoprire una soluziotic: 

Tutti quei valentriomini illustri o quegli oscuri operai che si affati- 
cano nei vostri tal>oratorii, non hanno un cuore che palpita, nori hanno 
famiglie, non li tocca a volte il dolore, il clisitiganno, I'it~giustizia 7 Non 
haniio, oltre 1'1ispinizione degna ed uiile d i  rapire un altro segreto alla 
natura, altre aspirazioni nella loro v i t i i l  b .uta Ia loro cosciei~za sulic 
piissioiii che l i  agitano e forse li spinjiono a l  inale, o iion hailno passioni 

( t )  1:. I " i ~ i ~ s i i ; o ~  Sciie)r,a o r-cligio~re!', nella l<nss. rrn;., vol. Xg (i&j5), pp. 
605-627. 
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e sentimenti comuni agli altri uomini'! Alle fatiche clic sopportailo, :ille 
ingiustizie che sofiono, alla miseria cui spesso sì consacrano, al vedcrc 
d' i n  toriio ignorrii-iti forturiii ti, sconosciuti i loro sforzi, nial compensa te 
o til:il riuscite. l e loro ricerche, si rassegnernn no quictarn ente s e ~ ~ ~ p r e ,  non 
Pullulerh mai n'ei loro cuori l'odio o l'iiividia l A quali speranze si vol- 
geranno, se quelle che per anni hail nutrito e che credevano loro do\?es- 
sero abbellire la vita, socio distrutte? Non si scorcranno miii, noli dispe- 
retalino mai, 11011 si ribelleranno mai alla sorte e niediterann& pensieri 
sinistri? Oh! è un'alta cosa Ia scieiiza, iiia Iri vita è sola scienza? 1; mi- 
rabile strumento l' iiitclletto, ma l'tiomo C SOIO intelletto ? E qriando per 
l u n ~ l ~ i  ai-trii lri scienza avrh  stentato ri esplorare unti lyateria ribelle e si 
:iccoster{i alla sua fine, pei~serh con inciifferenxa che tutti i suoi sforzi, 
tutte le sue indagini, tutti i suoi desiderii, tutti i suoi acquisti, tutto lui  
ilisomii~a, sarii sepolto tiel nulla, riiiderà a corif'ondersi con quella materia? 

Qui ritorna lo spirito del Capponi e del I .~mbriikhii i i ;  c le 
profonde ragioni d'una cognizione, reiigiosa o filosofica, indirizzata' 
a ogni modo a una realta diversa da iueila che la scienza pesa e 
injsura, riconclucor~o r i l  frcsco intuito del diviim di Pnscal, c all'croico 
concctto cielj'umano proprio del nostro Rinascimciito: 

Oh! si; I'uorno, ri guardarlo di fuori, è iin piccolo essere, ikferioi-e 
per ìtt,-prza B j~lrccchi altri rinitlìali ; dì una durata, si può dire, meschina 
in coii'froiito d i  certe pirii~te, di una stiitua, d'un libro: d i  mille alire cose 
che lo circondatlo. Un invisibile insetto puc) ~icciderlo. Lri sua apparizione 
sullri terra è avvcniita noi1 si s::i qiiantc migliaia di secoli dri che una 
terra ci fu. -- Eppure questa creatura piccina e tardiva, affkrniatti da! 
mistero, -6 essa stessa un mistero per la sua potenza e per le sue f'acoltli. 
Nel muto universo che la circonda cssa sola peilsa c sa di pensare, cssa 
'soia paria c sa di parlare. ])al suo breve cantuccio sullu terni s'innalza 
con la mente nei vastissimi cieli, li iiiisura, ne enitmera le 'stelle, pesa 
qiiel solc che la riscafda e la fa vivere, ma potrebbe incenerirla. I,e I'cggi 
che governano il i~iondo materiale, di cui il mondo nintcriaIe è ignaro,. 
quel piccolo 1101110 Ie scruta, le scovre, le intende, le clescrive. Quel leone, 
rluell'elefrinte, clie lo potrebl>ero divorzire e schiacciare, ei li donia, li 
assoggetta con 1~ sua intelligenza, li ferma col suo sguardo. Quella mn- 
teria entro cui cammina, di cui si nuire, in ciii pare dovesse aiille- 
gare, egli la .costrj~ige a svelargli le sue forzo occulto, Iu fa servire a' 
suoi bisogni, ai suoi fini, la domina, la goveiiia. Al mondo materialc 
e visibile non si ariesta, nw se tic conteiita, spinge il pensiero nell'in- 
finito e neIl'eterno. Con la imitasia crea arich'egli dei mondi, crea degli 
esseri che vivono d'una vita a parte, piena di splendore o d i  grnz'ia; 
li eterna nei marmi, ncl1e tele, nei libri, e pregusta con l'arte le bellezze 
del cielo. Ama con tutte le potenze dell'anima e fa prodigi di ab'nega- 
zione e d i  nniorc. Odia dcl pari cd estcrmiila come nessuna belva sa 
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11'. 1,A CI!1~~i'fftZA TOSCANA a%? 

odiare o distriiggere, l1 pianeta ch'esti abita, studin, iiiotlilica, trasforma, 
abbellisce, ne scava le visccrc, ne muta lu superficie e 1:i sforza :i gene- 
rare ccitlie gli piace. Rompe gl'isttili, ttxfoni i tiioilti, valica i mari, s'in.. 
,i~cile.;i iiell'ciria. E ti tutto ci6 provvede con un solo iri1palp:ibile istru- 
rriento, clie è e rimane un mistero: il siio intelletto. Qi1al.e altro ailinraie, 
o q"nle altro essere in tutto l'universo visibilc può vantarsi come lui di  
fare altrcrtanto? Quei progressi della scienza ... chi l i  ha fatti sc non 
l'uomo? k una l~elva o un eroe l'iionio; è bensi un iiulln, nla è aci uii 
tctnpo quasi iin iddio. Sia modesio, percliè i coiifiili tinclic a lui sono 
segnati; tna abbia pure la coscienza della sua grandezza, dellri sua no- 
biltli 1x4 creato, percl~è t~essun'sil tra creatura può gareggiare con Iiii, 

Certo, i1 giorno che la scienza. potrà diii~ostraie cotiie da sè la pura i l la- 
teria diviene pensiero, i l  riiondo invisibile e sovrai~iiatui:ile sarf distrutto ; 
ma. I U  scienza stessa, per bocca ci'iin suo cultore, ha detto che queslo 
giorno non verrà mai. 

, La pura materia, i l  meccanismo craiio ihfatti il punto d i  par- 
tcnza non pure della scienza, ma dclla stcssa filosofiti superba della 
sua soggezioiie allo spirito meramenre scientifico. L'evoluzionismo 
doininan~e voleva csscrc inteso iipput~to come risulrdto accitletitali: 
di cieco meccanismo. Per chi  noil si procurava a tcml~o u t ~  alibi 
iicl l'agnosticisrno la scjenza delIa natura era filosofia materialisricri 
C area. Cìli Scrittori della linssegrrn na~ionale, con a capo utio dei 
loro tra i piu illu'strj, Antonio Fogazzaro, ammiratore ed es~lratorc 
del Rosiiiini, ma senza cayacith di penetrarne lo spirito e loritaiio 
infatti per temperameiltu dall'ausrcra coticczione religiosa della vita. 
propria del p n d e  I?overetano, mistico tna senza profoiida conceri- 
trazione dell'animo itel scntim'cnto del divino, chc tutto coritietie c 
~iiinulla tutto ciò che t1017 conticne, spiritualista ma disposto a con- 
cepire hntasticaincntc c però inaterialisticamentc ia stessa vita dello 
spirit0,'respir~r0110 quaildo fu. loro detto e credettero infatti, si po- 
tesse dire che l'e~roliizionisrno prociainato dalla scicriza della iiatura, 
da quella sciei17~ che s'era jmpadronitn dell'intelletto e quasi del 
tuorc  degli uornjni, era I ~ e n  conciliabile col concerto teistico c spi- 
ritualistico del mondo professato dal ckttolicisrno. 

Cominciò, com'è noto, i l  Fogazzaro. Colpito daila lettura 'di 
ufi l ihro. deli'ainericiino Giuseppe L.e Coiitc l?volu~iotic e pensiero 
I-eligiosn (i887), prese a dibattere la qiiestioiie co'n una lettura rdl' Isti-. 
ttito verieto iiel r 891 : Per urz recente ~.nfr*o~z%o delle dottt-ine [i1 
S. Ag.o.rtino e di Dartuiiz circa la cl-enqiotzc ( 1 )  ; dbvc, tractido partito 

I - - -. - .-P 

(1) Negli Arti deii~lstituto,'r@o-l)r, X, pp. 447-479. Qucsto c gli altri scritti 
(1t1i appresso ricordati 1~1Tono poi da lui riprodotti i11 Asrensiot?ì trmanc, Milano, 
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dai. recenti riscot~tri farti da sttldiosi cattolici tra f'evd~uzioiiismo dar- 
winiiino e idee accertilate in  S .  Agostino e i.tl altri Padri C dottori, 
si sforzava di spiegarc in che motfo i cattoJici potessero nclcrirc iillri 

tcoria del trasforniismo scnza contraddire ai dommi della ~iiropria 
fede religiosa. « Non solo », egli conchiudeva, « tioli vi ha dissidio 
fra questa c il concetto fondrin-ieritale dell'Evoluzione, no11 solo C 
libera cli aderirvi la piU severa coscienza cattolici~, .ma essa risponcic,. 
sc no11 m'illudo, alla natura stessa e all'itidirizzo del Cristiailesin.io ». . 
E ricordav? non essere la  prima volta a che una teoria co~~lliat tuta 
sullc p r i ~ i ~ e  iti nonic della Fede, trionfa d'ogni opposizionc e rivela 
iin accorcio della verith scientifica con la  veriti religiosa, *che in- 
nalza lo spirito urntrrio c lo nvvicinri ad entranibe ». L'esistciiza 
degli antipodi, il tiloro della Terrri intorno al Sole, ' l'atti-itziotie 
univcrsaie, diedero parimenti luogo a contrasti, i« cui pdreva impe- 
gnata la sorte della vcriti religiosa. 

Ebbene, dopo la scoperta di Necvtoii che dimostra l' uniti clel 
Creato nello spazio, venne la ipotesi sulla discendenz;~ delle specie 
che, afiermrindo la comune orjgine C la coiitiniiitR di tutti gli esseri 
viventi, dal principio delle cose fino n noi, dirnostrn la uniti, c:[cl 
Creato 1ie1 tcmpo. .I,'accorrIo di quesrc due un i t i  r-icil' Universo offrc 
a110 spiriio umano la più sublime del Creatorc cli'egli abbia rag- 
giunta mai n. Non dice .S. Paolo che oznrzis CI-enlut-n iiigenziscit et 
p~trturit zisqiie 'tgdhnc ? S. Ainbrogio, coni inen taiido questo passo, ' 

« considera il tritvaglio e la pena di tutta la Natura, dagIi astri che 
f:tticosa men te percorrono i t loro cammino, sorgono, cadono, risor- 
gono, S ~ I I O  allo spirito degli animali  ' che seri?oì~o e gei.iloilo yerchC 
l'opera loro servile & caduca, iion è per il servizio di  Ilio c per 
I'eternitA, ma per il servizio dell'uomo peccatore c per la corruzioiic n: 
yoichC, secondo S. I'iiolo, tutta la natura aspira a ttno stato superiore . 

che conseguirà quaildo anche 1' i t  milnità sia trasfigurata. nello spleii- 
dore futuro : ipsn creatura 1ibernMtur n sari~itzite cornipiioiziu in 
libcrtntem gZoriae ,$lior-urn Bei (1). E o clii crede i 1 2  questa evolu- 
zione futura dei bruti, non  deve rjpugr-iarc la ipotesi dcll;i cvaluzior~c 
passata dell' uor~iu. 

II Fogazzaro noti chiariva in che modo I'evol~izioi~e si dovesse 
iiiteiidere affinchl: qiicsto passato dell'uomo ti011 fosse la ricga- 

Baldini, 18tjg. In proposito CI?. i l  bel libro di T: G A L I ~ A ~ ~ A T I - ~ C ~ T T I ,  La vita di 
A. Fa, Milano, Baldit.ii, 1920, cap. X. 

( i)  Rom. 8, 21. ' 
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zio!ic del s~ io  valore spiririiiile. Gli bastava i l  lumiiiarc tiltto il quu- 
rIro iinineilso della 1iic.e abbagliante di  Dio, collocato al suo ji- 
mite estremo. E nclla sua immaginazione di artista restava con- 
quiso dal vasto f'at~tasm;~ di qucstri unità di  .una .natura tutta chiusa 
tra i l  jiat divino e 1.' uomo' spettatore commosso del19 propria sto- 
i i i i  faticosa tante voltc inillet~aria. La (( sribliine visione r> gli rienì- 
piva l'animo dellti p i ì ~  viva comniozjorie: 

I .'argomento, oltre alla sua importanza generale, mi parve averne 
una particolare per l'arte che crea con la parola, per l'artista cristiano 
che non intende spernreccontro Iri sua fede; poichè la teoria deila discen-' 
ricriza di'tutti $li esseri viveriti da una originc sola, la idca d i  una atti- 
vidi vitcilc i t t ~ ~ i ~ e i ~ s a ,  intesa rz prodi~rre dalla pritrici riebulosa, grado a 
grad.0, l'essere 'i~itetlisente e libero, intesa in pari tempo e in pari inodo 
n ereparargli con le proprie deri;izioni u n  conlorno che lo regga e gli 
servii per salire ancora, nij parvero conferire alla rappresentiizione in- 
tellettuate dell'Universo una meravigliosa ispisatrice bellezza cui non si 
rinunciei-ebbe senza violenzri e dolore. 

La cc bella idca » divcnnc pcl rornnnziel-e vjcci!ti~io un pensiero . 

assiduo,, che per qualche ariil0 egli 11011 si  statico pii1 di propugnare. 
Nel maggio del 1892 parrava all'Ateneo vcneto'per In bcllqqn 
d'un'idea, che era quella messagli in  cuore dal libro del Le Conte. 
Del quale diceva : 

Ricordo tuttavia con quale emozione e stupore ho sentito per la 
prima volta, dri giovirietto, rivelarmisi improvvisa nel pensiero una bel- 
lezzq sensibile del Bene superiore ai tetni, dcl Rene puranienle morale. _ 
Ora, leggendo nel voliime del I.,c Coi~tc i capitoli dov'egli affronta i1 
problema religioso, scoprendo uia via di periodo in  periodo le fila e la 
iiii~a del ragionatliento, un siriiilc stupore s'impadroiiiva di' iiie, il cuore 
mi btirtevn hrle cotne all'upprcssarsi di iina rivetazione nuova, L e  idee 
sorgenti dai  libro si svolgevatio, si coriipievnno rapide iieliu triia iiicil te, 
ed ecc(:>, sul tiecIii~ar della vita, ui~ii bellezza sei~sibile del vero superiore 
:ti seilsi, del vero purainerite intelletttic~le, saliva e si spiegava per Ia pri- 
ma volta nei1'anini:i miti. I,a fedele, costante voce interiore non alreva 
mentito; noil solo tioti vi  era anliigoiiisrno~ fra Evoluzione e Creazione, 
i i ~ a  I'iri~rnnginc del Creatore i i ~ i  si avvicinava, ini s ' ingrai~div:~ prodigiu- 
s:tiilente nello spirito, 11e pioviivo uiiu iiverenzii tliiova e iilsieit1,e uno 
spomenio siiuile tt clucllo che si prova ail'acciatzdosi all'oculare di un te- 
Iescopjo, scoprendovi di botto, ilello specchio, vici tro, criorme, l'astro che 
11oc:inzi si 6 guardato :id occhio nudo nel cielo. 

[.,a nuova conléretiaa era pubblicatri al posto d'oriore neìla 
XnssCg~?a ~rlz~irlnulr~ ilcl I .". sctrcnifirc. Vi si ~ornlxtttcvtt l' iilterprc- 
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taxioiie inecc;iiiicista haeckcliana déll'evoiiixkne, riveiidicanclo l;( 
necessirh di aggiungere alla selczioiic ~iaturale uii'.:r, uri potcye oc- 
culto, senza i l  quale non c'è combiiiazione d i  cause csterne clic 
possa fitrci intendere il ,sorgere dcllc differenze nella scric ascensiva 
degli esseri della natura .  Poieliè anclie qui  1';iltimn doniai~da a parte 
dal coiifitic del sapere u m n ~ l o  verso il buio e i1 silenzjo ». Gittiarno 
pur yia la teleologk del bambino persuaso che i suoi genitori, i 
suoi niaestri, i B U O ~  amici, i suoi servi, la sua casa- esistano per Siii 
solo; ma yrofcssiamo la releologia dcll'uomo che comprende ,(li ' 

essere iin atomo liella i1rnanii.h n ;  coinprcndc che l'universo IIOII 6 
stato creato solrimente per l'umanità; ma u nella niente ordinatricc 
deli'universo ciascuna cosa da lei creata tende i11 sc stessa c rielle sue' 
refazjoi~i con le oltre cose a infiiiiti diversi scopi, pochissimi dei quali 
sono visibili a noi ; e tutti sono disposti sccondo disegni più graiidi, 
ordinati-ad altri aiicorrt ii~aggiori, parti alla loro volta d i  u n  solo 
immenso disegno del quale E appena possibile alla ragione umana, 
conoscere che ascende nelle sue linee Renerali dell'lmperfetto al 
Perfetto.)). Ma lo spirito umano è imrnorta!e? Noi, risponde il Fo- 
gazzaro ai credcnti che, colne i vecchi Tommaseo e Larnbruschiiii, 
,remevario di veder abbattuta lo dignit i  umana, « daliii statua di 
fariso noi riportiamo la origine dell'iiorno al In prima iiebulosa, c i f i -  
diamo il milioni d i  secoli, a tutte le forze dclla natura, a m i r i d i  
c miriridi di.'.esseri viventi il sublinie lavoro di prepanirc. Adamo 
e i natali deho spirito ycrsonale e immortale n. E si dirnenticnvii . 

così della x! 
L'anno dopo la Rassegna' presentava ai suoi lettori l'altro di- 

scorso del Fogazzaro.: L%rìgitrc ~Jell'uo'r;zo e il sentilnento reli- 
&+oso (i), dove si tornava a difendere il trasformisino dali'aecosa di . 
ferire la coscietizzi dclla umana dianiti. CC Noi dai bruti non disccn- 
~liiirno, noi ascctldiamo da lui  ; e il nostro tempo sctnpre tneglio . 
comprende che se la vanitA umana puO conipiacersi qilalche' volta 
di discendere, la vera gloria dell'uo~no è di ascetidere. Se vogliamo 
cereari rin vanto nella nostra originc, il vanto sia questi, che iion 
fummo tratti i11 un attimo, gran rempo dopo i primi animali, clal 
fango, come dire da putreditij di vite passate, ma chc un jninict~so 
lavoro si è fatto sul tiostro pianeta percliè dallti polvere ciie non 
conosceva n6 putredinc nè mòrte, sorgessero h r m e  viventi atte a 
tramandare la vita, ad avviarla! cooperrindovi tutta la natura, verso 

- . -. ---- - ... . . 

(i) Vol. 71 { i t i ( )~ ) ,  184-21 1. 
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I'OP~IIL. silperiori, setira ksci;irl;i niai cadcrc u.11 nioiiieiito 6110 n clie 
cinii fronte, uilc sguardo, una parola vivcrite sj alzassero al Ciclo D .  

Queste idee se erano asprrimoiite coinbattutc, con grandc pena 
del Fogazzaro, dai soli ti intransigenti, diveiltarono uno degli arti- 
coli principali del patto di coriciliazione tra scienza e fede dclla 
Rnssegi~n. Nellii qunlc net 1898 (1 )  uri .« rrlleologrcs n rinssumcva 
iin articolo di. un vescovo in~lesc intoriio alle note nperc del padre 
Zahrn, .Evolr~qint?e e domt~tc~ c .Scictzya c fede, ritciiendo. clie quel- 
l'articolo potesse tornare occetto (( ai non pochi cattolici chc, timidi 
coine setisitivc, consider:~ilo gli importanti prosressi della scienza 
'fisica con uiia rema che fa p i ì~  onore alla sensibilith della loro dc- 
vozionc che i l l a  robustezza della loro fede n. E l'atino seguente, 
poichè il Fogaszzìro raccofse jri t?oIilmc tutti  gli scritti suoi sul- 
I,';i?gunlcnto, il solito Eu Frasi o cc311 a Jcut~e (( Notc di coiicilia- 
zione » (21, scet-ideva i11 campo contro la (=ivilt& cattolica .che teii- 
tava di attrarrc la disputa ~~ell'orbita della donirnitica, e voleva far 
passare i carioIici evo1 uzioriist i. per teste un yochi i~o avventate, c 
le loro dottrine, sc iion riddiritturii ecctiche, rricritevoli d i  censura 
teologica. 

Per IItifrasio Ic ragioni a sostegno del trasformismò noil riiatl- 
callo, ma non sono, in  verith, tnolto forri. ' A  rnccoglicre tutti gli 
argoii-ic1it.i :iddotti dal Fopazzaro, non se ne otterrebbe iiiicora un 
trattato ;. pure 1' impressiolic che se tic riceve 6 un senso di quictc 
e d i  arninirnzioiic per la  iiiiova dottrina; i l  creato ci si presenta. 
pii1 artnonico e piìi bello 1 x 1  suo avvenire; il Creatore ci pare p i ì ~  
saggio.ne1le lui~gtiissin~e vedute clelia sua provvidenza; l'uomo ac- 
quista una dignitii maggiore in confronto all'altra natura dalla qurile., . 
pèr diuturno Ia-qorio di forae vitali, uscito; c sulla sua fronte 
brilla il raggio del v6110 del. Signore, che lo jl.lumi116 dal  Ciclo 
eterno, quando, perfetto r!ell'organisnio c iiisigric sopra Ic altrc crea- 
ture, pareva abbisognare di utlh iiuova forza, oltreniondrina, per con- 
tinuare ia sua lenta ascetlsionc rt l'>io ». 

I'cr Ixufrasio « non è col deridcrc qucsta o quella esprcs'sione, 
cnll'eccitarc i propri e gli altrui cachiiini a spese cIclla p a r e n t e  la 
sc i in in i cscii, clie si  cocnbatk una dottriiia 1). Disoglia lasciare in 
pace lc s c i r n t ~ ~ i c  c studiare meglio gl i  iiomini. Bella 1' idcri aiieke 
per E.:iifrasio, non solo per lo storia dellit natilra,,e -per quella umana: 

( I )  \%l. IO/}, 9)). 418-20. 
(2) Vol. ]!I,; :: t 8 y ~ ) ,  pp. 7 1 ~ - 2 5 ,  
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a28 . ~ I*Pu<\~TI  PER I.A S'~'OIZIA n61.1,~ C U ~ . ~ ' L ~ I I , ~  IX i'rl\i.ih 

I'cv~~luziorie aItresi C il carattere della scicnz:~ rivelata, che dal prinio 
racconto biblico brévissin.ici, conciso c simbolico 6110' allo sviluppo 
deila domiliaticii E ttitta unti leygc di  it-iintcrrotto progressa. 

Noi! si trritto gih di fondare un  clomniri, irta di riconosccrc la 
pii1 aiil pia libcrrh di discussione rispetto o un'opinione scienrilica, 
cl-ic illustri credenti arnrnettotio senza offesa allc loro Convi tlziotii 
religiose. Giacche una volta che fosse provato cbc I'evoluzioiiismo . 

è i~iia legge cosmica, la quale non turba i l  concetto teologico di 
Ilio, ilctla creazione del nulla, della csistei-iza dello spirito iritelli- 
gente, iion interrompe incnomainei~te il filo della tradjzionè mes- . 

sianica priina ~ i i  Cristo e dopo Cristo, C, cjuanto 31 futuro, si clcva 
' 

lo sguardo alle future ascensioni umane, ti011 ci sarebbe riessun mo- 
rivo di  compulsarc le opere dei Padri e di afniggcre Ia Bibbia coli 

' 

struniei~ti d i  certa errncneutica, cile kce,  gih tzrntc cattive .prolrc n. 
Cbc bisogno di: di tentare un accordo tra il racconto b?blico della 
crcazionc dell' uomo. e l' ipotesi trasformistica? Basta estendere al 
sesto giorno della creazio115 quello stesso mctodo di intcrpretazionc 
sii~iboljca che già l'astrologia c la geologia rese necessario per ì primi 
cinque. , 

N6 i l  $ogaxzaro nè  Eufrasio nè altro scrittore della fZa.s.se,qit<t 
vedono i l cartittere iniri nsecamen tc i t ia tei*i:ilistico, perchè naturali- 
stico, deflii u bella idca ». A loro basta quell'ciccordo cstrinseco 
che, HI'CI$O separalo In religione e la scie il^,. le giiistappone; C rendc 
così possibile una . cui tura, che, senza essere .chiusa alle voci della 
scieiizrì contemporanea, possa tuttavia resistere ad ogni tentativo di 
chi voglia scristi~neggiarla. smarrito il senso filosofico delle cre- 
deilxe, che erano state la Forza dcgl'iniziatori di questa cultura lo- 
scana d i  cui la ~ n s s q y t k  nn7ioi'zale volle essere il  iiiaggiore propu- 
gnac'olo, iion si vide pih il motivo segreto della .fiera rìpugnatixst 
che essi avevano dimostrato contro, tioli la scienzri del secolo X'X, 
ma l'atteggiamento spirituale, che era proprio di essa. E in queste 
Acherina~lic concilintoriste si liquidava l'ereditii del robusto spiri- 
tualismo d a  cui il pensiero toscano era stato scosso e nvviv;ito ne l la .  
prima mefa del se colo^ 
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